Mentre le istituzioni stentano a trovare un’alternativa abitativa, i circa cento rom romeni del campo abusivo di San Piero a Quaracchi di Sesto Fiorentino (alle porte di Firenze) continuano a vivere in condizioni disumane. Ancora più sovraffollati di due settimane fa, quando uno dei due capannoni in cui vivevano è andato in fiamme, distruggendo gran parte degli averi degli abitanti. E soprattutto, con l’amianto che penzola sopra le loro teste, dentro il tetto e nelle pareti dell’unico capannone rimasto. Alcuni occupanti vivono in strettissime baracche in cartone e compensato. Le condizioni abitative sono drammatiche: manca l’elettricità, manca l’acqua, manca il riscaldamento. Si dorme appiccicati come sardine in materassi fatiscenti, raggomitolati uno accanto all’altro. Gli occupanti lamentano anche la carenza di coperte per ripararsi dal freddo, oltre che di vestiti. Per fare luce si utilizzano torce e pile elettriche. Per mangiare si scaldano cibi precotti in padelle sgangherate su fatiscenti bombole del gas o facendo dei fuochi improvvisati con della legna. 
Molto precarie le condizioni igieniche. “Per noi è impossibile anche farsi la doccia” spiega Alex, un giovane diciottenne con lo sguardo stralunato. Per lavarsi si utilizzano delle taniche d’acqua riempite alla fontana pubblica più vicina. Alex è arrivato in Italia da quattro mesi. E’ sempre vestito nello stesso modo: “Non ho altro da mettermi” sussurra. Non va a scuola, perché, spiega, “non ho neanche un posto decente in cui dormire, figuriamoci uno per studiare”. Gli interni delle baracche e del grande capannone mettono sconforto: accanto a letti, giocattoli e passeggini, si muovono indisturbati gli scarafaggi. Talvolta, fanno capolino anche i topi. L’umidità divora le pareti, le coperte di lana servono per tamponare le fuoriuscite d’acqua. Naturalmente, mancano anche i bagni. Tutto avviene all’aria aperta, tra i rifiuti e il pantano.
Arrivare all’accampamento è un’impresa. Bastano pochi millimetri di pioggia e si allaga tutto. Sembra che il campo galleggi nella melma. Gli abitanti tentano di rimediare posizionando pezzi di lamiera e compensato per terra, ma i tentativi non portano i frutti sperati ed è praticamente inevitabile affondare le scarpe dentro l’acqua fangosa. I rom dell’accampamento sono tutti senza lavoro. Vivono di elemosina nel centro di Firenze. Lasciano il campo intorno alle 8 di mattina, tornando nel tardo pomeriggio con magri bottini di pochi spiccioli.
Intorno al campo, i proprietari del terreno, esasperati dall’occupazione abusiva prolungata, hanno concluso i lavori di recinzione dell’area, per evitare che le baracche si espandano. Così, ad occhi esterni, sembra che il campo sorga dentro una gabbia metallica. Nei giorni scorsi, la Procura di Firenze ha aperto un’inchiesta per incendio doloso, in base alle testimonianze di un’anziana rom, secondo cui ad appiccare il rogo sarebbe stato il lancio di una molotov.
Venerdì prossimo, nell’assessorato regionale al Welfare di Salvatore Allocca dovrebbe tenersi un vertice tra le istituzioni locali (che era in programma per oggi) per tentare di arrivare ad una soluzione condivisa. Impresa ardua, visto che Gianni Gianassi, sindaco di Sesto Fiorentino, ha più volte rifiutato l’intervento della protezione civile, negando di fatto l’emergenza umanitaria. Difficoltà anche per quanto riguarda l’accoglienza alternativa in caso di sgombero, più volte paventato. L’amministrazione comunale di Sesto spiega di non avere spazi a disposizione, salvo qualche letto nei centri Caritas. Così, comincia a farsi strada l’ipotesi di un rimpatrio assistito in Romania. (js)
